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L'INTERVISTA. Furio Colombo: «Mai più il lavoro sarà soltanto produzione di oggetti» 

• Qualche tempo fa, Furio -Co-. 
lombo raccontava in un. articolo /: 
una storia curiosa, un-.apologo . 
quasi. Una certa cittadina del Sud : 
degli Stati Uniti viveva sulla coltiva- • 
zione del cotone, che spesso sf ac­
compagna con l'arte def blues. Poi.", 
quella produzione era crollata, ma, -
dopo un periodo di crisi,„l'econo-
mia della città era rifiorita; gra2ie 
all'industria del bluesv,.,,!Il-.IJbro 
Bianco di Jacques Delòrs',' in forma ' 
meno poetica e più politica, non . 
diceva molto di diverso,yistocbe '•' 
prevedeva, nel prossimo futuro ~ 
dell'industria. culturale?''aìmenó' 
quattro milioni di posti di lavoro. ;• 
Quest'argomento, che pure par- . 
rebbe di sicuro interesse^viene^a- ; 
rarnente affrontato, sia dàf còm-'\-
mercatori che dai politici. Come j 
mai? Forse perché i politici non 0* 
sanno con quali misure favorire "' 
quelle possibilità di lavoro? O per-.':' 
che si toccano interessi troppo fòr- ' 

•Manca - spiega Furio Colombo • ,; 
- la coscienza del fatto che il lavo- 'il­
io non si produce più né con un 
gesto di volontà politica da un lato, .• 
né con una speranza di crescita " 
imprenditoriale dall'altro. :Purtrop- ' 
pò, sul secondo punto, la-lezione " 
dovrebbe essere chiara: le aziende : 
nducono i prodotti e la manodo-,,r 
pera. John Perry Barlow.sostiene ,.'. 
che oggi «per produrre un oggetto 
fisico, qualcosa da tenere in mano, ' 
devi essere un asiatico o una mac­
china». Vuol dire che o il costo del­
la manodopera cala al livello in­
diano, oppure le macchine produr­
ranno le macchine. C'è una cimosa 
cecità rispetto al problema di co­
me creare lavoro. Qual è la portata 
delle ragioni di Delors, e perché 
non si sente in giro questo discor­
so' Forse perché da un lato è dolo­
roso riconoscere che il mercato del 
lavoro si restringe a tutti i livelli, e 
dall'altro si pensa in modo antico, 
si crede che ci sia una crisi, com'e­
ra in passato, e che dopo la crisi 
venga la ripresa, e con essa il. lavo­
ro. Ma non si può più distinguere 
fra strutturale e congiunturale: Vi­
viamo in un'epoca in cui quell'atti­
vità umana che nella civiltà 'indu-
stnale chiamavamo lavoro:dimi­
nuisce drammaticamente». , 

NuHa sarà come prima nemme­
no nel consumo culturale. Il mo­
nopolio della drstrtbuzlone su 
cui si sono costruiti gn Imperi 

t-"Mfl*ifr'iB*?L'^SSfUJ^S*^^Tetrmiovo occasioni. Everso l'alto, 
;jjjjtsenso che chi fa politica deve 
lt*Yjew,Jc. idee chiare, non far pro­

messe che non può mantenere, e 

i £ * ^ /".é^&4&.&&. i*S , 

« ~*«*Wv . ** V* , 

Murales raffigurante gli attori più famosi del mondo ad Hollywood 

Cultura, ultima 
industria 

.dslto sviluppo delle 
...ttche-Lefcredecr 

a' i"£7£ :gran<Je Hbér^tfMcmso 
atte reti che ha caratterizzato la 
loro prima fase di crescita? -

E una questione complessa, che 
impone un'urgente rivisitazione di 
tutta la strumentazione disponibi­
le, di ciò che si intende per politi­
ca del lavoro, e per azione creati­
va. Di certo questo è un campo 
d'azione comune per il pubblico, e 
il privato, perché ambedue hanno, 
interesse a mantenere una' società 
viva, un ambiente nel quale" là 
gente studia, si prepara, ed è in 
grado sia di contribuire che di 
consumare. .. Quest'ispezione è, 
pnoritaria, perché richiede di ri­
pensare ogni dettaglio.delle piat­
taforme e dei progetti politici. "E di 
capire il valore, ma anche i lìmiti, ' 
del nuovo, di evitare ^identifica­
zione automatica fra buono e 
nuovo: il nuovo è neutrale, ed. è 
ignoto; occorre conoscerlo, valu­
tarlo, e capire dove sono i passag­
gi per le risposte checerchiamo.il 
Punto d'equilibrio si sposta verso 
alto e verso il basso. Verso il bas­

so perché è sperabile-.che^non 

Che riguarda soprattutto il campo 
' ' dèi tentpo^libero, deriva dalle con- -

dizionbcreatesi nel mercato: gi­
gantismo, concentrazione, còsti; 

un esempio che può parere di co­
modo. Il film //postino, l'ultimo di 
Massimo Troisi, è da un anno in 
circolazione negli Stati Uniti con 
enorme successo. Nemmeno Wa-
terworld, il colosso mostruoso di 
Kevin Costner - che costa cento­
sessanta milioni di dollari, pari a 
sedici ospedali ben attrezzati - lo 
ha scalzato dal cinemino accanto. 

Furio Perché gli americani, che non 
Colombo sanno nulla di Troisi, né dell'iso-

letta sperduta, né di Neruda (si sa 
che le grandi culture di massa so­
no impregnate soprattutto con se 
stesse, e si occupano poco degli 
altri), piangono, si commuovono, 
perché provano emozioni vere. E 
certamenteisottotitoli sono meno 
emozionanti delle voci di-.Troisi o 
di Noiret.. Prendiamo un esempio 

«L'Europa ha enormi poten?|aUtàl.produtfJve'inx5rnbito 
culturale e scientifico: ma l'investimento in queste attività 
deve essere fatto con una misura e un passo europei, e .6-"»"~. w..*.».....«<.,«.̂ , w»u. -; T -

sapere che non si può andare a : a u a i i fA a r f p 0 l , a t o a | i a nrrcrra storia rh*> « i r a n n n fnrs*. Hi altissimi, sostenibili solo da gigan- . diverso ma analogo: un terzo del-
un mondo senza il lavoro. Il com- ; ° < u a l l t a a d e g u a t e al ia nos t ra Stona, c n e s a r a n n o rorse a i , u c h e s i pa^^ f o r m a r e irT^rte :, la massa dei ricercatori di punta, 
pito che è davanti alla leading •• minoranza nello sviluppo, m a tutt altro Che secondarie «dimensioni soltanto nel vastissimo - n e i settori biologici e genetici più 
class, cioè a tutti quelli che scrivo- nell'insieme decli affari del mondo». È l 'opinione di Furio - territorio americano. Vedere que- Z avanzati degli Stati Uniti, sono eu-nn iPoo.wi nfiMtnnn « « w » t . . . _ ~ *- ~ ^.s« «..»•• « , i- uK i . i .v . r e ui uuu , ^ j i ^ ^ c o m e ^ n j ^ c j l;.ropei. Disgraziatamente (fortuna-

aiuta a leggerla. Rintuzzarla alla v} t a m e . n , e F>er l'umanità, ma non 
no, leggono, riflettono, e soprat- {• p "i"~lilj"" v_ , k k i , m / > :«»V.U~nv.Vn»^.«.ii«~.~~~~«:..^ J T I I » /• s (a situazione come oggettiva, ci 
tutto legiferano, è ridefinire cos'è < C o l o m b o , c h e a b b i a m o intervistato sulle prospett ive della •*-•- ••• • - • - 0 O • •• 
il lavoro. Ed è l'impegno più gran­
de, drammatico e interessante, 

• ma anche il più evitato, che ci 
' aspetta alla fine del secolo. • 

Spesso, però, sia I poteri pubbli­
ci enei privatisi ostinano a con-
siderare la cultura una spesa, hi-

' vece che un Investimento. -• 
Dovremmo - considerare . alcuni 

'• ' settori, anche costosi, come setto-
• ri di investimento. Quell'investi-
i mento non potrà non dare i suol 
t frutti, anzi, è l'unico possibile: per­

ché da un lato non si può andare 
verso il futuro senza una massa al-

• tamente sofisticata ed educata, 
•che sappia sfruttare la tecnologia 

disponibile; dall'altro non possia­
mo consentire lo smembramento 

. della società fra pattuglie sapienti, 
e masse che ricadono fuori sia dal 

produzione culturale in Italia e in Europa. 

FILIPPO BIANCHI 

crolli il sistema scolastico, <£che ^processo d'informazione che da 
giovani un po' meglio preparati e 
orientati culturalmente diventino • 
agenti attivi che percorrono ilterri--
tono, individuando, segnando e 
segnalando nuovi modi di lavora-

Seamur Heaney 
scopre di essere 
il premio Nobel 
«È un grande peso» 
•Il premio Nobel è un gran peso,: ,-,',, 
rappiosenta un riconoscimento •,• 
straordinario. Il più grande, ma ti 
terrorizza per la tua prossima '"-: 
opera», b queste l'optatone dot ".':. 
poeta Irlandese SoamwMeaney,.. 
bnlgnltodelNobelperla ... . . . . 
letteratura, raccolte dal quotidiano 
greco Ethnos. Heaney, nato 86 
anni tabi Manda del noreVhatf ,u..;. 
risposto alle domande del giornale 
daPytos(sudovestdel " 
Peloponneso, Grecia), località che 
ha lasciato stamane diretto ad 
Atene. Nella breve Intorvlstetll neo-
Nobel ha detto di aver appreso di..., 
aver ricevuto II premio Ieri attorno 
alle SA (ora Italiana) telefonando a 
MioflgltoColmaDubano,oltre24 
ore dopo la sua designazione, a 
Osta.-La mia vita cambiera , 
sicuramente - ha dichiarato'- la '•'" 
sola cosa di cui ho paura eli •'•••• 
cambiamento Interiore e ,. • 
psicologico che II premio potrebbe 
portare, ma lo supererò •. 
interpolato da glornaHstf " 
all'aeroporto di ulamate, dove lo • 
attendeva un elicottero cheto 
avrebbe portato ad Atene, Heaney . 
ha detto che I suoi plani «sono pieni ' 
di speranza, e includono poesia e 
prosa». , < > 

quello del lavoro. Sarebbe un pro­
cesso gravissimo e insostenibile, e 
non solo per questioni morali. -
... Quindi lo sviluppo culturale è sia 

nell'Interesse del pubblco che 

hi quello de) privato-
Certo. Sembra una frase buona, 
un'esaltazione dei -buoni valori 
della cultura», ma in realtà è un 
Sos. Se non si formeranno strati 
abbastanza estesi di popolazione 
giovane adeguatamente prepara­
ta, informata, capace di usare e di 
moltiplicare il valore delle nuove 
tecnologie, si produrranno feno­
meni terribili: le tecnologie saran­
no di pochi, diventando cosi peri­
colose, e ancor più pericolosa sa­
rà la massa di tutti quelli che reste- . 
ranno fuori.— " • , ;> , 

E quali strategie Intemazionali, 
dovremmo adottare? Oggi II tre 
per cento della produzione au-
dtovWva che circola nega Stati, 
Uniti è di origine europea, men­
tre Il settanta per cento di ciò 
che gira In Europa è di prove­

nienza Usa. Al protezionismo 
strisciante del mercato ameri­
cano,. I francesi vorrebbero ri­
spondere con un protezionismo 
palese, che però forse è Ineffica­
ce, e un po' anacronistico nell'e­
ra della comunicazione. 

L'egemonia „ americana non - è 
un'egemonia capitalistica pianifi­
cata: è una cosa che è accaduta, 
, rafforzandosi progressivamente, 
in un'epoca in cui il gigantismo 
pagava. La cultura americana è 
stata la prima a disporre di struttu­
re giganti, ed ha imposto con 
enormi reti di distribuzione il pro­

francese, con segni di dispetto e :':: Per H discorso che si faceva), so-
imtazione,' serve a poco. La vera £•no Qui perché solo qui ci sono la-
nsposta è che l'Europa ha altre ri- ?•* Doratori che li mettono in condi-
•x>rse, altri percorsi creatici, altre >i z '°ni di operare. E se vediamo 
soluzioni, tipiche della storia e ;•'questi laboratori, scopriamo che 

% non tutti sono legati a immensi in­
vestimenti. Molti potrebbero be-

della cultura europea. Purtroppo, 
l'egemonia genera • l'imitazione, 

;: per cui fior di registi europei tenta-
'.' no di fare film «americani». -

E naturalmente pocM ci riesco­
no™ •• •• '---:• - :<vw--'-;•. -r. 

.e quei pochi vengono subito in-

j ! nissimo essere il frutto di uno sfor-
:-, zo europeo congiunto, che tiene i 

propri cervelli, i propri talenti, le 
.; proprie risorse, perché sono un in-
. vestimento enonne, che in seguito 

globali dal sistema produttivo £ si trasforma in patenti, e poi in 
. . —._., _J ,,.,,. -produzione, e poi in ricchezza. 

Questa ricchezza viene allegra-
- mente esportata dai quattro can­
toni d'Europa verso gli Stati Uniti, i 
quali sanno cosa farne. Ecco co­
me rispondere a questo proble-

americano e < portati ad Holly­
wood. Occorre che il percorso sia 

. un albo: autorevole, creativo e 
, pieno di invenzione, come è stato 
nei secoli. E vero che in quei seco-

- li l'Europa era culturalmente ege­
mone sul resto del mondo. Ed è '• ma: invece di immaginare l'Ame 
vero che non è facile dialogare " rica come il gigante rapace e colo-
con l'egemonia culturale. Ma è ' nialista, dovremmo vederlo come 

prio prodotto nel resto del mon- *i anche vero che viviamo un tempo f un dato di fatto, che ha il privilegio 
do. Ma questo non era un proget­
to di dominio realizzato da un ver­
tice, tipo «la conquista del mon­
do». Quest'egemonia culturale, 

di tecnologie soffici, • agili, nelle : 
- quali far circolare i prodotti cultu- ' 

rati di minoranza è meno impossi-
bile di quel che sembra. Prendo 

certo delle sue enormi dimensio­
ni, ma che non per questo accan­
tona le possibilità europee di ave­
re proprie vie 

Ragionevole, disgustoso razzismo 
-. sa Un'aria di ottocentesco classi­

smo tira sulle nostre giornate che • 
qualcuno si è affrettato a definire 
post-moderne. Sarà che il cerchio 

' sta pian piano chiudendosi, ma la 
- sicurezza, l'arroganza unita alla < 
; giovialità, quel tono responsabile 
: che accompagna le più squallide e 

trite bcceraggini razziste, somiglia­
no molto al ciarlare dei borghesuc-

- ci delle affumicate città dickensia-
ne, i Thomas Gradgrind, i signori 
Pumblechook. Cosi, un aiti© signo­
re dal nome roboante, ma nostro 
concittadino e contemporaneo, ta­
le Guido Bombarda, assessore re­
gionale lombardo di Alleanza Na­
zionale (buon sangue non men­
te), ha deciso di bloccare i fondi 

, destinati ai corsi professionali per 
immigrati, che tanto hanno fatto, 
specialmente in Lombardia, per 

• un'integrazione concreta e pro-
' grammata dei cittadini stranien nel 

nostro - paese. La motivazione 
avanzata dal Bombarda per tale ' 
sua decisione consiste nel fatto ; 
che, secondo lui, tali corsi sarebbe- : 
ro in realtà dei covi di delinquenti. • 
Già su queste pagine Marina Mor-
purgo si è posta la domanda logica 

SANDRO ONOPRI 

del perché tanti malavitosi dovreb­
bero perdere tempo a seguire dei 
noiosissimi e faticosi (e certo re­
munerati - non magnificamente) 
corsi di formazione. Ma temo che 
tale domanda non riceverà mai ri­
sposta. ' semplicemente perché 
l'assessore di sicuro non vuole por­
sela, cosi preso com'è dal seguire i '•., sìessolien& 

':':•' La cosa che più mi colpisce nei 
; discorsi razzisti di questi giorni, è il 
• tono ipocrita, di pacata ragionevo-

: ' lezza e quasi di rammarico con il 
; v quale vengono affermati tanti fero-
' > ci luoghi comuni: «Bisogna regola- ' camera ha cominciato a inquadra-
' ' rizzare l'ingresso dei cittadini stra- :'' re cittadini stranieri, tutti neri, e lo 

nieri nel nostro paese, per il loro '''• stesso commentatore ha preso a 

stupratore", uno dei tanti studi di 
statistica di cui si nempie la pancia 
il sapere contemporaneo, quando 
all'improvviso, argomentando sul­
la bassa estrazione sociale cui ri­
sulterebbe appartenere tale fanto­
matico "stupratore tipico", la tele-

più confortevoli percorsi retorici 
della xenofobia. 

lo ci ho lavorato due anni,' nei 
corsi di formazione professionale 
per immigrati. Ho avuto studenti 
somali, albanesi, etiopi, arabi, po­
lacchi, pakistani e sudamericani, 
di tutte le razze e di quasi tutte le 
religioni: neppure un delinquente. 
Anzi, restavo sorpreso per come, 
dopo otto ore di lavoro in cantiere 
(la parte pratica del corso), aves­
sero voglia di sorbirsi altre tre ore di 
lingua, storia e diritto italiani, lo 
non so cosa sia stato in grado di 
dare a quei ragazzi (e spesso uo­
mini già fatti, con la famiglia lonta­
na e storie tragiche alle spalle), ma 
sicuramente no imparato molto 
più di quanto ho insegnato 

«Gli extracomunitari 
sono purtroppo i più soggetti a ca­
dere nelle mani della criminalità». >' 

In realtà quella che si va after- . 
: mando è un'equazione vecchia ; 

quanto la civiltà industriale, alme­
no da quando l'urbanistica di 

parlare di extracomunitari. Niente : 
autorizzava un accostamento del 
genere; i dati riportati attribuivano ' 
una minima percentuale di stupri ':• 
agli immigrati, eppure le parole :•; 
parlavano di stupri e le immagini V< 
davano le facce e i vestiti consunti :': 

Haussmann stabili che.Parijgi dove- j degli immigrati. Infine, inquadrar 
; va essere composta esclusivamen- ": do vie cittadine riprese nel deserto 
•-• te dalla stella dei quartieri parigini, '• della notte, il commentatore ha,. 
' e che tutto ciò che era fuori della •* chiuso il servizio auspicando che ; 
borghesia, era anche fuori della,; arrivi presto il momento in cui ' 

, città, e anche della legalità. POVE-:;- quelle strade possano essere resti- * 
;• RI= CRIMINALI, dunque, come co- 'fruite ai cittadini, oggi spaventati; 
I- minciarono a dimostrare anche le « dalla presenza degli 'extracomuni- i 
; pagine di cronaca nera. Oggi i pò- ;" tari". Non degli spacciatori, o ma- •': 
: ven sono gli extra (cioè luori") , lavitosi, o rapinatori, no: degli ex- •• 
-comunitari. Qualche giorno fa, il : tracomunitari. Basta la parola, lo -

TG1 delle 13,30 stava presentando credo che sia anche in questo mo-
un servizio sulla "figura tipica dello do che si preparano i genocidi. Lo * 

stesso si diceva negli Usa degli in­
diani, giustificando le stragi di 
Wounded Knee e Sand Creek Lo 
stesso dei vietnamiti Lo stesso di­
cono gli uni degli altri serbi e croa­
ti 

I razzisti non ammettono mai di 
esserlo. Non l'hanno mai fatto, 
neanche quelli del Ku «lux (Clan. 
Preferiscono formulare quattro 

. pappette argomentative, e affidarsi 
: alla pigrizia delle coscienze. Come 
•.. in questo caso: «La nuova immigra-
•:' zione contiene un largo e sempre 

crescente numero di deboli, gli 
. sconfitti e i mentalmente inabili di 
•tutte le razze estratte dai più bassi 
"strati del bacino mediterraneo e 
; dei Balcani, le più irrecuperabili e 
: miserabili popolazioni dei ghetti 
• polacchi. Le nostre prigioni, insani 
• asili, e le nostre case dei poveri so­

no piene di questi rifiuti umani, e 
: l'intero tenore di vita sociale, mora­

le e politico degli Italiani è stato ab­
bassato e volgarizzato da loro». 
Sembrerebbe il discorso di qual­
che nostro responsabile e molto 

-pragmatico dirigente, no? Magari 
; un po' più sbottonato e meno ipo­
crita di qualche suo collesa. £ inve­
ce un articolo scritto nel 1916 da 
tale Madison Grant, giornalista 
americano molto vicino al KKK, 

' che ce l'aveva ovviamente anche 
con i nostri emigranti. Ho solo so­
stituito il termine «Italiani» a «Ame­
ricani». Ma se non l'avessi detto, 
chi se ne sarebbe accorto' • 

DALLA PRIMA PAGINA 

L'arte delle idee. 
Sul tema grande dell'essere stato il movimento . 
operaio statalista, lavorista, sviluppista, c'è una • 
differenza d'accento tra Rossanda e Ingrao. La 
differenza si riverbera poi sul resto dei loro di- ' 
scorsi che, ripeto, sono articolati e ampi e per 
questo chiamano specialismi. Ambedue risul­
tano molto vicini all'analisi che Revelli fa della 
fase di transizione dal modello fordista-taylori- • 
sta al nuovo paradigma produttivo emblemati- ; 
camente rappresentato dal «sistema Toyota», ' 
attraverso linee di frattura che mandano gam- ! 
be all'aria l'ottimismo progressista di tanti su­
perficiali cantori del nuovo tecnologico. Tra • 
questi non v'è certo Trentin, che, pur con un -
approccio diverso, resta interlocutore privile­
giato di queste analisi realistiche della condi­
zione lavorativa. Mortellaro porta poi questo 
alle ultime conseguenze, quando parla della 
società dell'informazione come erede dell'ur­
banesimo di massa del fordismo, che fa delle 
mostruose concentrazioni ..metropolitane la 
condizione umana del pianeta e la piaga disu­
mana dei suoi vari Sud, in Asia e in America la­
tina come nei ghetti di periferia delle grandi 
città occidentali. E c'è infine da dire che nntel-
ligente «volo d'uccello» che Karol compie sulla 
situazione sociale in Russia risulta insufficiente 
ad affrontare il buco nero di tutti i problemi del 
secolo, la madre di tutte le guerre teoriche che 
viaggiano senza meta nella nostra testa: parlo 
deltallimento della costruzione dei socialismo 
nel Novecento. Quello di cui non parliamo 
mai, dice ad un certo punto Rossana. E qui, di 
nuovo forse, differenti accenti. . - . . -

Le due lettere del 27 settembre e del 10 otto­
bre vengono al punto essenziale dell'identità e 
del dissenso della sinistra e nella sinistra «Ri­
toma questo nome: movimento operaio», dice 
Ingrao. Ma ritorna con tutte le mutazioni inter­
venute nell'impianto delle categorie che l'han­
no fondato e nella rete dei linguaggi che lo 
hanno nominato, per noi e per l'avversario che 
combatteva. Quale il rapporto, questo si nuo­
vo, con la politica, anch essa a sua volta sotto­

posta alla rivoluzione comun'cati-
va dei suoi codici e dei sui van 
«beni», come si esprime Ingrao, 
per non voler dire dei suoi «valo­
ri»? E Rossanda risponde: se ci in­
terroghiamo più a tondo su dove e ' 
fin dove il partito, la sinistra, noi •> 
stessi ci siamo sbagliati, arriviamo ~" 
a capire che l'azione combinata -
«fine del fordismo-crollo del socia­
lismo» ci obbliga a rifondare non ' 
le categorie del movimento ope­
raio ma le categorie del movimen­
to politico moderno. In gioco c'è 
non tanto l'idea di tradimento del- . 
la sinistra o la caduta di valore del ' 
lavoro, ma un altro passaggio di 
crisi della coscienza europea. Di 
qui, la controdomanda di Rossan­
da:, basta leggere il secolo, .attra- , 
vèrso le dinamiche del'm'ondo di r 

' produzione ó noh'dóbbiàrhò dire 
che c'è «anche perno?, nella cnsi • 
maturata negli anni Ottanta ed ' 
esplosa nel 1989, una certa "fine ' 
della storia"?». '»,.,.•!-'• ••" 

' Questo libro ha un merito. Nel­
l'attuale dibattito della sinistra, o 
meglio diciamo nel travaglio del 
processo di costruzione di uno 
schieramento politico democrati- ' 
co in grado anche finalmente di 
vincere, esso interviene come il di­
scorso di Brecht alla conferenza 
degli antifascisti a Parigi nel 1935- ' 
compagni, parliamo dei rapporti -. 
di proprietà! Sposta violentemen­
te l'osservazione dello stesso caso ' 
italiano sui processi di ristruttura­
zione del capitalismo mondiale e 
sulle innovazioni che investono 
l'atto lavorativo e il senso del lavo­
ro, riparte di qui, anche se non si . 
ferma e non vuole fermarsi qui. Il 
mutamento politico e la crisi della 
politica seguono di conseguenza 
Ma funziona ancora questo sche­
ma classico, o anch'esso, e pro­
prio esso, è saltato? A me sembra 
di aver capito da tempo, sul corpo 
vivo di un'esperienza teorica, che • 
c'è un ordine autonomo dell'agire 
politico, e : un'autonoma : logica 
delle istituzioni - politiche, ; che -
chiedono analisi • differenziate, 
con mezzi propri, con strumenti 
specifici. Tutto sembra confer- -
marmelo, dalla grande storia del 
secolo alla miseria di questa tran­
sizione italiana. 11 che non vuol di­
re che > l'analisi, i diciamo cosi, 
strutturale non serve alla politica. 
Questo lasciamolo dire a chi con­
fonde la società reale con la so­
cietà civile. Ma possibile che la 
scelta debba essere o -classista» o 
«politicista»: con relative paleo-ac- " 
cuse di estremismo e di opportu­
nismo? Non sono problemi nuovi, 
si declinano in modo nuovo. E so­
no ardui oggi, più o meno come lo 
erano ieri. «......,.. . . t . ; . , , 

In fondo, anche questa è una 
lettera: caro Pietro, cara Rossana, 
io scelgo di coltivare, come voi dei 
resto, due tipi di sensibilità, una 
sociale e una politica, ma so che . 
esse, oltre che stare in armonia, 
possono anche entrare in conflit­
to, e questo non mi spaventa, se • 
riesco a governarlo, questo con­
flitto, con l'intelligenza degli avve­
nimenti e la lucidità delle iniziati­
ve. Cosi dovrebbe fare una sinistra 
matura, cosi i suoi gruppi dirigen­
ti, se ce ne fossero ancora. Gli ap­
puntamenti di fine secolo, in que­
sto senso, ho l'impressione che 
saranno più ravvicinati, - meno 
epocali, non per questo meno de­
cisivi. Spendere grandi idee sul 
breve periodo, è anche questa 
un'arte da imparare. E si impara 
tardi. Con fatica, a volte con dolo­
re. Voi ne sapete qualcosa. Eppu­
re mostrate il piglio di giovani n-
cercaton. 

[Mario Tronti] 
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